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n un piccolo villaggio nel centro dell’Africa, in Sudan, vive con il papà, la 

mamma, tre fratelli, quattro sorelle e una gemella, una bambina di              

nome Bakhita.  

Bakhita è felice, si stupisce quando vede il sole al mattino e le stelle la 

sera, rimane meravigliata da tanta bellezza ma è fermamente convinta 

che chi ha creato tutto questo sia ancora più bello!  

“Chi sarà mai il padrone di tutto questo?”  Si chiede la bambina. 

Bakhita ha la grande curiosità di incontrare il Creatore del mondo.               

Non è cristiana, né seguace di altre religioni e nessuno le ha insegnato a 

pregare Dio, ma sente dentro di sé che c’è Qualcuno che dal cielo le 

vuole bene.  
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 n giorno, la mamma vuole andare nei campi a controllare che i                  

braccianti compiano bene il loro lavoro e chiede ai figli di                                    

accompagnarla. Bakhita e i suoi fratelli la seguono, tranne la sorella 

più piccola  e quella più grande che non sta tanto bene. 

Mentre sono lontani sentono delle urla e poco dopo scoprono che                

alcuni uomini cattivi hanno fatto incursione nel villaggio e hanno por-

tato via la sorella più grande per venderla come schiava. La più picco-

la, invece, è riuscita a nascondersi e si è salvata. La famiglia è molto 

triste per quello che è successo. Il papà prova a cercare la figlia dap-

pertutto ma non riesce a sapere niente.  

I guai per la piccola Bakhita sono appena iniziati.   

Un giorno mentre sta giocando nei campi con una sua amica, viene  

    raggiunta da due brutti stranieri armati  

                                    che le ordinano di andare a prendere una  

       cosa nel bosco vicino e mandano a casa  

       l’amica. Bakhita obbedisce e appena  

       entra nel bosco le puntano un grosso  

       coltello alla gola.  

                                                   “Se gridi sei morta”, urlano. 

                                                          È così che anche la piccola Bakhita  

                                                           viene rapita e fatta schiava. 
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    due uomini la costringono a camminare e le puntano alla schiena un                 

fucile.  

Bakhita è terrorizzata, marcia con quei due brutti uomini dalla mattina alla 

sera senza mai fermarsi. 

Bakhita è stanca morta, le gambe le fanno male, i piedi le sanguinano per i 

sassi e per le spine dei rovi, piange e chiama la mamma e il papà, ma i due 

uomini non provano nessuna pietà. 

Quando è buio attraversano un campo di cocomeri e i due uomini ne                   

rubano un po’ per sfamarsi.  
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Alla bambina ne lanciano un pezzetto, ma lei non riesce a mangiare nulla, 

la paura e la fatica le hanno chiuso lo stomaco. 

Bakhita urla per la disperazione, ma in quel campo nessuno la può sentire 

e i due uomini la minacciano e poco dopo si alzano e la obbligano a pro-

seguire il cammino.  

Camminano per tutta la notte e all’alba raggiungono un villaggio.  

Uno dei due la afferra per un braccio e la trascina in una casa.  

La rinchiudono in una stanza, senza letto ne coperta.  

“Resta qui”, le ordinano.  

Le lanciano un pezzo di pane nero e chiudono la porta a chiave. 

Bakhita rimane in quella stanza per un mese.  

Un piccolo foro in alto è l’unica finestra che c’è in quella stanza buia. 

Ogni tanto qualcuno apre la porta e le dà  

qualcosa da mangiare, ma sono pasti 

poverissimi.  

Ogni tanto cade a terra e sogna 

di andare a casa dalla sua mamma,  

dal suo papà, dai suoi fratelli e  

dalle sue sorelle. 

La tristezza le spezza il cuore. 
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       uando sogna, le sembra di tornare dai suoi genitori che la                                  

abbracciano e lei racconta come è stata rapita.  

Poi esce di casa, va a giocare con le sue amiche e si sente felice.  

Ma quando si risveglia capisce che era solo tutta immaginazione                                  

e ritorna nella solitudine di quella stanza. 

Un giorno la portano davanti a un mercante che la compra.  

Quell’uomo ha una lunga fila di schiavi, legati l’uno all’altro con una                     

catena al collo.  

Ci sono uomini e donne e un’altra bambina che ha più o meno la sua età. 

Si mettono in cammino e marciano per giorni per boschi, monti e deserti. 
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A ogni villaggio gli schiavi aumentano; Bakhita cammina affianco all’altra 

bambina e non sono legate.  

Si sente più serena perché almeno può respirare aria pura e vedere bei 

paesaggi, ma non sapere quale sarà il suo destino non la fa stare serena. 

Di notte le due bambine vengono legate insieme per i piedi e prima di                    

addormentarsi si fanno compagnia progettando la fuga.  

Scappare da quella situazione è l’unico desiderio che hanno e un giorno si 

presenta l’occasione.  

Una sera il padrone si dimentica di chiudere a chiave la stanza dove                          

solitamente le rinchiude e si allontana. 
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   e due bambine si scambiano uno sguardo, controllano che fuori non ci 

sia nessuno e fuggono via!  

Fuggono a gambe levate correndo tutta notte, senza sapere dove andare, 

attraversando boschi e deserti.  

Ogni tanto sentono i ruggiti delle bestie feroci e allora si arrampicano                  

sugli alberi.  

Verso il tramonto, sfinite e affamate, vedono una casetta.  

Si avvicinano per capire se fosse la loro, ma non lo era.  

Mentre sono li a decidere cosa fare, arriva un uomo che sembra voglia                                                     

aiutarle. Le due bambine si fidano e lo seguono;  

l’uomo offre loro da bere e mangiare e da dormire.                                                                           

                                                  Le due bambine si addormentano ma quando 

       si svegliano si ritrovano nell’ovile dell’                    

        uomo con una  catena al piede di nuovo 

                                                                    schiave! Vengono rivendute e così  

                                                                            ricominciano la marcia. 
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    giorni passano e la carovana giunge in città; lì Bakhita viene venduta a  

un ricchissimo capo degli arabi e viene destinata a fare la serva delle sue  

figlie.  

All’inizio si trova bene, ma poi un giorno, senza motivo, il figlio del          

padrone inizia a picchiarla lasciandola a terra mezzo morta. 

Pochi mesi dopo, viene venduta a un altro padrone, un generale turco.  

Presso di lui viene trattata ingiustamente, conosce le frustate e le                      

percosse e viene pure tatuata riportando ferite orribili che le guariranno  

in più di un mese.  

        A un certo punto il generale deve fare 

        ritorno in Turchia, vende tutti i suoi 

        schiavi tranne dieci, fra cui c’è anche 

          Bakhita.  

          Inizia così un lungo viaggio 

          fino a Khartoum, a dorso di 

          un cammello. La giovane vie

          ne venduta ad un console    

           italiano di nome Callisto.  
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Questo nuovo padrone la tratta molto bene e finalmente Bakhita può     

dimenticare tutte le cattiverie subite prima. 

Passano due anni in cui il suo unico compito è di aiutare una cameriera 

nei lavori domestici. 

Nel 1885 a Khartoum inizia la rivoluzione, l’esercito sudanese combatte 

contro gli inglesi e gli egiziani che da tempo occupano le loro terre. 

Il console decide di rientrare in Italia e Bakhita, al solo sentire nominare 

quel Paese che non conosce,  insiste così tanto di poterlo seguire che  

alla fine viene accontentata.  

È un viaggio bello, dove 

 il console e i suoi uomini  

attraversano il Canale di Suez  

ed entrano nel Mediterraneo 

giungendo fino a Genova. 
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     ì alloggiano in un albergo dove il console incontra un suo amico con la 

famiglia.  

La moglie esprime il desiderio di avere una serva che la aiuti con la figlia  

e a questo punto Bakhita viene regalata alla famiglia Michieli,  

con cui continua il viaggio fino a un piccolo paese nel Veneto. 

Il console Callisto prosegue il suo viaggio per Padova e di lui non si                   

avranno più notizie.  

     Bakhita trascorre tre anni sereni, è la bambinaia di 

     Alice che tutti chiamano Mimmina.  

      Per un periodo di nove mesi torna in Africa al 

      seguito della famiglia, ma poi rientra in Italia, 

      perché Maria, la mamma di Mimmina,         

      preferisce che la figlia cresca in Italia.   
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Infatti, quando la donna deve fare ritorno nuovamente in Africa per                   

seguire alcuni affari importanti, decide di affidare la figlia e Bakhita alle 

suore canossiane di Venezia. 

Qui sorge un problema:  

Mimmina può rimanere in quanto è battezzata mentre Bakhita non  

può perché lei il battesimo non l’ha mai ricevuto.  

La signora Michieli, però, non vuole separare la figlia da Bakhita. 

Che fare? È a questo punto che la vita della nostra giovane serva                          

conosce una svolta che nessuno poteva sospettare.  
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  lluminato Cecchini è l’amministratore della signora Michieli.  

Ha un cuore grande e ama Gesù.  

Un giorno si presenta da Bakhita per regalarle un crocifisso.  

Prima di darglielo, lo bacia e poi con semplicità le spiega che Gesù è il   

Figlio di Dio che è morto per salvare gli uomini.  

Bakhita lo ascolta stupita, mentre sente nascere dentro di sé un                          

sentimento forte e bello che non si sa spiegare.  
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È fine novembre 1988 quando Bakhita entra con Mimmina nel convento  

di Venezia e ora può trovare risposta a tutte quelle domande che si è  

sempre fatta da piccola sul Creatore di tutte le cose.  

È suor Marietta Fabretti che si prende cura delle due ragazze. 

Passano nove mesi in cui Bakhita impara a leggere e scrivere, ma impara  

anche tante cose su Gesù e il cristianesimo. 

Un giorno torna la signora Michieli per riprendersi Bakhita e portarla in 

Africa;  

Bakhita si ribella con tutte le sue forze perché dalle suore si trova bene  

e non vuole andarsene e poi non ha ancora finito la preparazione per  

il battesimo. 

La signora si arrabbia moltissimo, minaccia persino il superiore  

dell’Istituto e il procuratore del Re, ma non c’è niente da fare.  

Bakhita ha la legge dalla sua parte:  

la schiavitù in Italia non esiste e la signora  

Michieli non può avere alcun diritto  

su di lei. 
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    l 19 Gennaio 1890 riceve il battesimo con i nomi di Giuseppina,                            

Margherita e Fortunata.  

Quest’ultimo in arabo si traduce Bakhita ed è così che sarà sempre                          

chiamata, anche perché non ricorda più il nome che i suoi genitori le hanno  

messo dalla nascita.  

Lo stesso giorno riceve anche la prima comunione e la cresima.  

Una giornata davvero importante! 

Per altri quattro anni rimane dalle suore e in questo periodo dentro di lei   

ha il desiderio di diventare suora.  

Si confida con il suo padre confessore che le consiglia di parlare con la                  

superiora.  

Quest’ultima accoglie la sua domanda con grande entusiasmo e così l’8         

    Dicembre 1896 diventa suora canossiana.  
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Qualche anno dopo viene trasferita a Schio dove, nel 1910, detta a una sua  

consorella la sua storia.  

La suora si chiama Teresa ed è la prima persona che sente il racconto                   

completo della sua vita. 

Bakhita ha bisogno di aiuto perché non sa scrivere bene.  

Suor Teresa riempie poche pagine: in 31 fogli stanno scritte tutte le sue    

memorie. 

Bakhita è troppo timida, quindi certi particolari della sua vita non li aveva  

ancora mai raccontati a nessuno, tranne che ai bambini e alle ragazze che  

erano ospiti del collegio della casa di Schio, a loro raccontava qualcosa di  

più, ma sempre con l’intento di insegnare il catechismo. 

“Vedete”, diceva, “quante cose belle Dio ha fatto nella mia vita?”  
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      uasi vent’anni dopo racconta nuovamente la sua storia a un’altra                    

persona, la maestra Ida Zanolini che scrive un bel libro dal titolo “Storia  

Meravigliosa”. 

Suor Mariannina Turco è la terza persona che scrive la sua storia, ma quelle  

pagine sono andate perdute; un giorno, infatti, una ragazza che stava                          

facendo le pulizie in chiesa vede Bakhita che strappa un quaderno. 

Le chiede cosa stia facendo e lei risponde che non vuole che siano                             

conosciute tutte le cose terribili che le erano successe. 

Bakhita è stata anche missionaria: dal 1933 per oltre tre anni compie viaggi  

di missione, accompagnata dalla madre Leopolda Benetti che era appena  

tornata dalla Cina. 

Incontra anche Papa XI. Nel 1937, però, deve chiudere con i viaggi, perché  

comincia a non stare bene. 

Soprattutto i suoi polmoni diventano molto fragili.  

Ritorna quindi alla comunità di Schio dove rimarrà per il resto della vita. 

Una curiosità: Bakhita amava definire Dio Padre come “el Paron”, che in   

dialetto veneziano significa “il Padrone”. 
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       Lei che aveva avuto tanti padroni  cattivi e  

       crudeli, era contenta che da cristiana   

       avrebbe dovuto obbedire solo a colui che  

       definiva come il più buono e dolce di tutti i  

       padroni, per questo si rivolgeva a Dio   

       chiamandolo così.   

        Bakhita è sempre sorridente,                             

        qualunque  cosa succeda e ha uno   

        sguardo radioso e dolce verso  tutti.  

        Dalle tragedie della vita, ha imparato a 

 mettere la sua fiducia in Dio che è sempre presente, ovunque. 

Il perdono nel suo cuore e l’amore le hanno fatto superare ogni                                     

risentimento per le cattiverie subite da coloro che l’avevano torturata. 

Per questo tutti la considerano la persona più dolce che ci sia. 

Muore a Schio l’8 Febbraio 1947, come suora canossiana, all’età di circa  

78 anni. È la prima santa del Sudan.  

Il 10 Febbraio 1993, papa Giovanni Paolo II celebra la messa dedicandola  

a Bakhita, da poco dichiarata beata, davanti a tante persone, le autorità  

civili, i vescovi sudanesi e alcune suore canossiane, guidate dalla madre  

generale. 

È iscritta all’albo dei santi nel 2000, l’anno del Giubileo. 
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    Oh Signore, se io potessi volare laggiù 

in Africa a predicare a gran voce la tua bontà, 

quante anime potrei conquistarti! 

Fra i primi la mia mamma, il mio papà, 

I miei fratelli, la sorella mia, ancora schiava. 

tutti, tutti i poveri negri dell’Africa. 

Gesù, fa che anche loro ti conoscano e ti amino. 

Per ottenere questa grazia a te 

offro la mia vita. 


